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La chiesa di Santa Maria di Castello è i1 più antico

edificio sacro di Udine. Situata sul colle al centro della

città, ha origini quanto meno medioevali, anche se non

può essere dato credito alla tradizione, riportata già

nell'Ottocento da Teobaldo Ciconi e ripresa in seguito

da numerosi studiosi, che vuole sia sorta sul luogo in

cui era státo costruito un tempietto sacro al dio Beleno,

la divinità solare adorata dai Carni, il cui culto passò ai

Romani per diffondersi in tutta la regione.

È possibile che 1a chiesa esistesse già in epoca longo-

barda, essendo stati rinvenuti all'interno dell'edificio,

durante i restauri del 1928-30, materiali lapidei risalen-

ti all'VIII secolo, tra cui una epigrafe con il nome di

Liutprando, re dei Longobarði(712-744). Senz'altro un

edificio esisteva alla fir.re del primo millennio, allorché

Udine viene per la prima volta nominata in un docu-

mento, il diploma dell'11 giugno 983 con cui I'impe-

ratore Ottone II confermava al patriarca di Aquileia

Rodoaldo il possesso dei cinque castelli di Buja,

Fagagna, Udine, Gruagno e Braitan.

Quale tuttavia fosse l'aspetto della chiesa non è

dato sapere, anche se si può ipotizzare avesse piccola

r. G.B.Cosattini (?),

Veduta di Udine (particolare),

Udine, Civici Musei,

câ. 1650.
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dimensione e fosse absidata. È certo cl-re la chiesa at-

tuale liflette modi e schemi incontestabiln-rente ro-

nranici. Ne è stata ipotizza|a la costruzioue all'inizio

del Xl secolo, in considerazione del fatto che la prece-

dente chiesetta poteva essere stata distrutta dalle fero-

ci invasioni degli Ungheri. Considerato I'impianto

dell'edificio, pare tuttavia preferibile pensare al XII
sec. per le similituclini con altre chiese dell'Italia set-

tentrionale e della Carinzia con cui condivicie la par-

tizione in tre nâvate.

Indiletto attestato della sua esistenzâ è una bolla

papale clel 1188 di Clernente III ir.r cui si nomina un

"plebanus de Utino": la chiesa di Sar.rta Maria era

dunque la pieve di Ucline, e tale rimase fino a poco

dopo la metà del XIII secolo. In questo periodo ven-

ne abbellita con i preziosi affi'eschi che ancora pir) o

lrreno conservati ne decolano le absidi.

Nel 1223 i1 patriarca Bertoldo di Melania istituì a

Udine, dove si era trasferito da Cividale, un mercato

pel'manente capace di âttirare gente da fuori e incre-

mentare i commerci. La città allora si allargò a vista

d'occhio, venne pertanto costruita una nuova chiesa

cli maggiori propolzior.ri, S. Oclolico, futuro duomo,

cui il 15 dicembre 1263 vennero trasferiti dalla olmai

inadeguata matrice di S. Maria i cliritti di pieve, cioè

batlezzarc e seppellire i defunti.

Intensa limase tuttavia l'attività liturgica della

chiesa clel Castello, la quale nel 1418 si clotò di un

proprio messale (Missale ad ttsum Sancte Marie de

Utino), ora conservato presso la Biblioteca Cornunale

di Udine, che riveste notevole importanza per la pre-

z. Ln chiesa di S. Maria

del Castello.

z. Epigralè con il rcnte

di Liutprando rint enuta

nll' intenrc delln chiesa.
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senza del calendario aquileiese e per alcune varianti

nel testo liturgico, soprattutto nell'Ordinario della

À{essa (è uno clei tre superstiti messali aqr.rileiesi che

ancora conservano per esteso il Canone della Messa).

Porta nella calta iniziale la data del 1418, ecl a c.1lv

una miniatura rappresentante il Cristo in croce con ai

lati la Vergine e S. Ciovontti: scena contenuta entro

una semplice cornice quadrata in forma di fascia, di

lontano sapore lomanico.

Un secolo più tardi l'antica Pieve si trovava in pre-

carie condizioni di stabilità: una nota clel 1430 attesta

che multum male stat, tanto che nel 7443 il Consiglio

della città concede alla Fraterna di S. Maria I'ammini-

strazione dei beni della chiesa per ripararla, poiché

minaccia rovina. Di lì a poco viene aggiunta la sagre-

stia, come si evince clalla çlata 1456, posta sull'archi-

trave della porta stessa.

La chiesa traeva abbellin-rento da alcune ir-rsigni

opere d'arte purtroppo perdute: intorno al 1456, acl

esempio, Stefano di Settecastelli in Transilvania, figlio

di Matteo di Alen.ragna, eseguì per l'altare della S. Croce

un'importanLe ancona lignea, con figure intagliate,

q. Le absidi rottaniche.

s. Il colle del castello visto

dalla piazza 1" Maggio.







dipinte e dorate, che l'anno seguente venne presa a

modeÌlo da Giorgio q. Odorico da Salisburgo, pittore

e intagliatore abitante in Udine, il quale nel promet-

tere di intagliare e dorare un'ancona per 1a chiesa dei

Ss. Gervasio e Protasio di Nimis, affermava di volerla

fare "negli stessi modi e nelle stesse forme che si ri-
scontrano neli'ancona del Castello di Udine'1

Alla metà del Quattrocento, risalgono anche le

due vetrate, di piccolo formato, con 1a raffigurazione

della Madonnø che tiene in braccio il Bambino e reg-

ge con la mano sinistra il modellino del Castello e

della chiesa, che ancora qualche decennio fa ornava-

no una finestra della sacrestia ed ora fanno parte del-

le collezioni museali della città. Rappresentano il più

vetusto esempio a noi rimasto di vetrata dipinta in
Friuli, tecnica inusuale in questa terra (testimoniata,

per l'antichità, dalle sole vetrate del 1487 della chiesa

di S. Antonio abate a S. Daniele) e sono state in pas-

sato variamente datate, al XIII, al XIV ed anche alla

fine del XV secolo, con attribuzione al pittore sanvi-

tese Andrea Bellunello che operava a Udine per con-

to del Duomo e del Comune tra il 1470 ed il 1476. È

possibile che ne sia stato autore fra'Natale da Udine,

un domenicano del convento di S. Pietro Martire di
Udine cui nel 1474, per la sua perizia nel far vetrate

(propter peritiam componendi fenestras vitreas) fu con-

cesso di risiedere, con il socio, in convento, o anche

fuori, a piacimento; è pir) probabile ancora che esse si

debbano al già ricordato Stefano di Settecastelli, il
quale oltre che pittore, intagliatore e indoratore era

anche vetrarius, tanto che nel 1455 venne incaricato

ø. Cristo benedicente,

sec. XII-XIII.

¿. Crísto in croce tra Ia

Vergine e S. Giovanni,

Udine, Biblioteca Civica,

ms. 1o.143, c. I lu
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di fare le vetrate a tre finestre della sala detta del ca-

mino nel palazzo municipale, con piombo e stagno e

vetri doppi e Ìa figura di S. Marco e l'arma del luogo-

tenente e della città.

Nelle due vetrate, eseguite con buona tecnica e con

notevoli rafñnatezze grafiche di gusto nordico, le fi-

gure della Vergine e del Barnbino, trattate in maniera

essenziale, possiedono indubbia forza ieratica e senso

cromatico. Interessante e piacevole la raffigurazione

del Castello, certo in parte di fantasia ma non tanto

da non permettere una qualche ipotesi sulla struttura

del complesso prima del terremoto del 15ll che, co-

me è noto, lo distrusse quasi completamente. Il ca-

stello si sviluppa in alÍezza su piìr piani digradanti,

così come appare nelle raffigurazioni che ci rimango-

no nei sigilli quattrocenteschi; allo stesso modo la

cerchia murata con torrioni riflette un'iconografia

consueta (si veda ad esempio una miniatura del ma-

noscritto di Antonio Baldana, De magno schismate,

cod. li94 della Bibiioteca Palatina di Parma, prima

metà del sec. XV). Del tutto nuova, invece, è la pre-

senza accanto al castello della chiesa di Santa Maria,

con facciata a salienti e alto campanile cuspidato.

Nel sec. XV entra a far parte de1 patrimonio della

chiesa anche un codice miniato di bell'effetto ora

conservato neli'Archivio Capitolare di Udine: un

Officium parvum Beatae Mariøe Virginis di minima

dimensione (mm. 122x97) lasciato in dono alla

Confraternita di S. Maria di Castello da Caterina

Tamburlini con testamento del 1B settembre 1470.II

manoscritto, databile a poco dopo la metà del

B. Stefano di Settecastelli (?),

Vet r ate, U dine, Civici Musei,

sec. XV
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Quattrocento, contiene piccole iniziali miniate in oro

e colori e fregi di una certa importanza, oltre a sette

miniature figurate di notevole bellezza formale che

inducono a pensare acl un artista emiliano nel quale

rivivono esperienze della bottega del Verrocchio: so-

prattutto interessante la c. l3r, in cui, su uno sfondo

di cielo azzvrÍo, di monti e prati verde tenero, si vede

un foglio da cui occhieggiano tre testine d'angelo sul

iato destro. All'interno, f iniziale D con la raffigura-

zione della Madonna che ødora il Bambino; in basso,

due putlini alati sostengono uno stemma in cuicom-

pare Ercole con clava in campo azzLrtro.

Alla fine del secolo e per tutto il Cinquecento i
"Rotoli" delle entrate e delle spese della Confraternita

(oggi conservati presso l'Archivio Capitolare di

Udine) attestano la presenza di numerosi artisti (al-

cuni dei quali, come Bartolomeo dail'Occhio e

Giovanni Martini, sono anche chiamati a svolgere ia

funzione di cameraro) ed una serie notevole di lavori

di abbellimento e di consolidamento. Piacevolmente

illustrati, spesso 91i stessi documenti diventano vere e

proprie opere d'arte, come mostrano tra gli altri i
frontespizi dei rotoli delle entrate del 1578, 1581,

1582, 1586 e piir ancora il frontespizio del Thesauro

de' documenti de la ven.da fraterna di S. Maria di

Castello con la bella immagine della Madonna in tro-

no, che tiene sulle ginocchia il Bambino e regge il mo-

dello del Castello di Udine, entro una splendida

cornice sansoviniana.

I documenti dunque ricordano che nel 1492 illa-
picida Elia da Bissone (che già era stato presente nella

llltlrtc

clll.

10.
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11.

s. to. tt Oficiunt parvum

B eatae M ar iae Virgi nis,

Udine, Archivio Capitolare,

ms. 6, cc. Il7r, I3r, 17 b,

9.
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-
fabblica della t-oggia del Lionello) esegttì I'acquasau-

tiera (la "pyla de tegnire aqua Sauta appresso la polta

della giesia") e cornpì n-rolti altri ruirtot'i lavori, e che

nel 1500 Piero cle Curnin venrte incaricato di "fare il

r.r-r.rlo drio la tolc'] ciò che comportò un acclttisto ilri-

ziale cli ben dLrerrila r.nattoni. Ricorrouo i nomi di pit-

toli piir o rneno conosciuti, f)omenico da Tolmezzo,

Francesco lVlaltilutti, Battista, Giovautti cle Clarnariis,

incaricati di lar.ori di modcst¿r cntità clei qr-rali peraltro

nulla è r'imasto.

C'è anche il licordo di ur-r altare esegttito nel 1502

l)cr ilqLnlc Vctìtlcto pl8aTc sotlltì)c cotlsistcllti ,ì lìì1e-

stro Giacomo intagliatole ed a Girolan-ro pittole e do-

1'atore: I'or o e I' azztr r o fut ono acquistati a caro pl'ezzo

a Venezia. Nello stesso anno lo scorlosciuto "Zuan di-

pentor" figlio di m" Bet'ttardino "spizialo" fu chian-ra-

to a dipingere la "chapella'l

Non maucano notizie lelative ad acquisti di sup-

pellettili preziose (r"ur calice fatto fare tiel 1 496 a Nicolò

Nicoletti, appaltenente ad un'attiva fàrniglia di orefìci

udinesi, già autole nel 1491 delle cornici delle leli-

cluie) o cli elerlenli d'arreclo, come l'annaclio clelle

scrittnle (comuissionato a Giampietro "tnarangon"

ne1 I 491 ) e quello clelle lelicluie fatto da Daniele "r.ua-

r'íìrìgorì" e dipirrto dl ¡ll" Arrtorritt.

Nel 1509 Car'lo da Cator-ra, uno dei piir conosciuti la-

picidi lorr-rbardi della prin-ra metà del X\¡I secolo, costntì

in pietra l'altare n-raggiole, stiurato da Bernardino da

Bissonc e d¿r ¡\rrtot-tio di Giovanni di Faedis 44 ducati.

Costituisce la plima opera clocurneutata dello scultore

e, pur essendo andata pet'duta' possialno iporizzare

14
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tz.tz. Copertíne deí quadcnti

del 1510'151 I e del 1581

dell¡ Fraterna di S. Ìvtltia,

Udine, Archivio Capitolare.
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avesse 1a struttura e 1a dimensione dell'altare della chie-

sa di S. Daniele in Castello a San Daniele del Friuli

(1512), o di quello della pieve di S. Floriano a Illegio

(1520); con la statua centrale rafûgurante senza dubbio

alcunola Madonna con Bambiro, di tipologia non dissi-

mile da quella situata all'interno dell'ingresso laterale

destro del Duomo di Udine, a Carlo commissionata nel

1525 e stimata nel 1526, se si tiene conto del carattere ri-

petitivo che accompagna la sua produzione scultolea fin

troppo monocorde ne1 repertorio delle sacre immagini.

11 rovinoso terremoto che l,26 marzo del 1511 colpì

Udine, se pure durò - come ricorda un contemporaneo,

il notaio Antonio Belloni - non più che "1o spazio di

un'avemaria'l ciistrusse moltissime abitazioni e lo stesso

Castello, residenza del Luogotenente e dei suoi familiari

e della corte, e dal 1483 anche sede della "Patria del

Friuli'] I'organismo nato in epoca patriarcale cui parte-

cipavano tre ordini: iÌ clero, i nobili feudali e i rappre-

sentanti del comuni. Produsse irreparabili danni anche

alla chiesa di S. Maria, in precedenza sottoposta di con-

tinuo a piccoli lavori di manutenzione (il tetto era stato

riparato da Toni del Cuzitin nel 1483): una delibera del

Comune, a soli quattro giorni dal tragico evento fa pre-

sente come per "l'horrenclo terremoto ecclesia et turris

sive campanile sancte Marie sit maxime conquâssata et

in manifesto periculo ruine". Negli anni seguenti tutta-

via, come veciremo, campanile e facciata vennero abbat-

tuti e ricostruiti nelle forme che tuttora si amrnirano.

All'interno, invece, la chiesa continuò nel ternpo a

mutare volto sia per le numerose opere d'arte ivi col-

locate, sia per lavori di riadattamento.
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td. Una pagína del

"Tesauro de' doctnnenti de

Ia venerandø Fraterna di

S. Msria itt Castello",Udtne,

Archivio Capitolare.

13.

tpertine dei quadenù

-1511 e del 1581

tterna di S. Maria,

\rchivio Capitolare.
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I documenti ci restituiscono memoria di molte
pitture oggi non più esister-rti o, comunque, disperse.

Per la chiesa lavorò Giovanni da Udine, come ricorda

Giorgio Vasari neile sue celebri Vite de' più eccellenti

píttori, scultori e architettori, stampate a Firenze nel
1568: "alla fraternita di santa Maria di Castello in
Udine dipinse, in un ricco gonfalone, la Nostra

Donna col Figliuolo in braccio, et un Angelo grazio-

sissimo, che gli porge il castello che è sopra un mon-
te nel mezzo della città'ì Lavoro pr.estigioso e prezioso

(stimato ben 150 ducati, anche se Giovanni si accon-

tentò di 90 "pel amor di Santa Maria"), di notevole

impatto nell'ambiente culturale cittadino e senza dub-

bio di grandi consensi popolari tant'è vero che, quan-

do alla metà del Seicento (1653) il pirtore udinese

Eugenio Pini fu incaricato di dipingere un nuovo

gonfalone in sostituzione di quello di Giovanni pro-
babilmente consumato nel tempo, ne copiò contenu-

to e fonna. E'quanto I'abate Mauro Boni, che ebbe

modo di vederlo e studiarlo, scrisse al conte Girolamo

Antonini in una lettera del 1' ottobre 1796, da|a alle

stampe nel 1797: "il fondo delle figure è tutto di oro,
come si usò a'migliori tempi, onde viene quella dol-
cezza e tenerczza che spirano i volti coloriti. La vesti

non sono coperte d'altro colore; solamente le pieghe

sono rilevate a fot'za di mezze tinte, che dolcemente

secondano le parti e le mosse; 1o sfavillare dell'oro fa
un bell'effetto all'occhio di chi rimira cla lontano la
seta, in cui è dipinta ugualmente la stessa immagine

da una parte, e dall'altra; come da una parte e dall'al-
tra il quadro è cinto intolno ed ornato d'un fi-egio

¿,,, ¡
i ,', ,r,"

16.

L5. Frontespizio del

"Tesauro de' clocumenti de

la ve¡terantla Fraterna di

S. Maria ín Castello",

Udine, Archivio Capitolare.

tø. Disegno con la veduta

di Udine "cont'era nel 1548",

Udine, Biblioteca Civica.
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bellissimo di Rabeschi, il quale sr.ri quattro angoli ha

figurati otto piccioli quadretti: nella parte anteriore i
quattro Evangelisti, e nell'opposta i quattro Dottori
della chiesa latir-ra. Questo contolno è del genere de'

Rabeschi, che nelle mani di Giovanni c1a Udine piac-

quero tânto al Buonarruota, e a Raffaello'l

Intorno al1820-21, come ricorda Fabio di Maniago

nella sua Guida di Udine del 1825, il gonfalone del

Pini fu sostituito da una pala d'altale di Odorico

Politi che probabilmente ripete, nelle sue linee gene-

rali, l'irnpianto delle precedenti composizioni. La te-

la, ora conservata nei Civici Musei cittadini raffigura

la Madonna in trono con il Bambino, pittura accade-

mica con chiari riferimenti al mondo rinascimentale,

pregevole per la corretta impostazione e il cromati-

smo, ma alquanto fredda nell'insieme. In una replica

dell'opela, dipinta dal pittore per la sua casa di via

Zanon ed oggi conservata nel Museo Diocesano

d'Arte Sacra di Udine, le figule sono viste sullo sfon-

do di alcuni edifici delÌa maggiore piazza Cittadina, la

Loggia di S. Giovanni e Ìa Torre dell'Orologio.

La chiesa di S. Malia divenne nel tempo uno scli-

gno prezioso di opere cl'arte: oltre a quelle scultoree e

d'intaglio, cui pure si è fatto cenno, alle pitture a fre-

sco o ai manufatti d'oreficeria - come il turibolo e la

navicella eseguiti nel 1602 uttlizzando l'argento di "sei

calici, et una patena, li quali sono antiqui, et parte

d'essi rotti'l o corne la preziosa croce d'argento clel

1 653, che costò ben I 5 1 1 lire, cioè il doppio del gonfa-

lone del Pini - numerosi dipinti su tavola o su tela ab-

bellivano I'ambiente. Alla fine del Settecento il pittore

18.

rz Odorico Politi,

Madonna con Banbino

in trono,Udine,

Civici Musei, 1820-182]L

te. Secante Secanti,

La Visitazione,Udine,

duomo, sec. XVII.
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e "critico cl'alte" Giovanni Battist¿r de Rubeis, nel no-

to suo "Inventario" delle opere cl'arte esistenti nelle

clriese e nei palazzi di Udine, ricolda come esistenti

"nella chiesa cli S. iliaggio Palrocchia in Castello'l l'al-

tale n'raggiore ligneo con la Morte delln Mndontn e sfa-

tne dei Santi scolpito da Secante Secanti il 16 rnaggio

1626, te pale d'altare l'ispettivamente assegnate a

Secante Secar.rti (In Visitctzione cli Maria n S. Elßabetta,

oggi in duorno), a Pahna il Giovane (5. Plerro, S'

Agata e Snnfl, perduta) e a Giovanni Battista Glassi

(Madonnn e Santi, perduta) e, in sagrestia, cluâttro

quadretti - copia del Bassano - risalenti al 1671 e raf-

figuranti fatti del\a Vits della Vergine (Nascita, Presenta'

zione al Tempio, Sposalizio e Natività del Signore, non

piir esistenti).

Nel Settecer-rto l'intet'no della chiesa venne sotto-

posto dapprirna a moclesti lavori di riforrna (I7L7 e

l7S4), poi - nel periodo del prirno intervallo di clo-

minio austliaco dopo la cachrta della Repubblica cli

Venezia, ta il 1797 e 180 I - ad una cot-npleta trasfol -

mazione secondo la rnoda ed il gusto neoclassico al-

lora imperar-rti. Con strutture prevalentemente ligr-ree

rivestite di rnalta, visil¡ili ancota nelle vecchie foto-

grafie, venuero mascherati i pilastri, ct'eati nuovi spa-

zi, icleate modanature e capitelli, abbassati i soffitti;

venne puÍe innalzato un altale rnaggiore cli tipo neo-

classico, it-r pietla, affiancato da due porte in rnodo da

cl-riudere interamente i1 vano absiclale, contenuto en-

tro scenografici tendaggi it-t stucco sostenuti da putti

alla maniera di certi altari b¿u'occhi del Merengo'

Tutte qì-1este strutture venllero dernolite nel colso
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dei radicali restauri del 1929-1931 che ridiedero all'e-

dificio il primitivo aspetto medioevale eliminando

tutto ciò che potesse nuocere alla spoglia severità del

luogo, alla romanica atmosfera che ancora aleggia

nella zona absidale e nel vano della chiesa. La quale,

da allora, non ha subito modifiche sostanziali, non-

ostante i pericoli corsi durante la seconda guerra

mondiale allorché neI 1944 si iniziò la costruzione di

alcuni rifugi antiaerei alla base del Colle verso il
Giardin Grande: nel1a Casa della Contadin anza com-

parvero paurose crepe ed anche la chiesa - soprattut-

to nella zona absidale, compresa la parte affrescata -
subì qualche danno, ciò che indusse ad abbandonare

il progetto e ad awiare immediati lavori di consolida-

mento con iniezioni di cemento.

Oggi la chiesa di S. Maria in Castello (o di S. Biagio,

com'è anche chiamata, tanto che ogni anno il 3 feb-

braio, giorno della festa dei Santo, cui è dedicato 1'a1-

tare dell'abside settentrionaie, viene qui impartita la

benedizione della gola) conserva all'esterno le origina-

rie strutture nelle suggestive tre absidi semicircolari co-

struite in pietra in seguito intonacata e rimessa a vista

duranti i lavori seguiti all'ultimo terremoto del 1976.

Un bel motivo romanico ad arcatelle pensili cieche,

parte in pietra (sec. XII) e parte in cotto (sec. XIII), ed

una decorazione in mattoni a dentelli corrono sotto la

linda ad ingentilire le superfici. Tre finestrelle, chiuse

con una lastra di alabastro (ma in passato l'uso era

sconosciuto in regione) durante i lavori del 1931, com-

paiono in corrispondenza della parte mediana di cia-

scuna abside: la centrale è leggermente strombata.
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Sul lato rneridionale, ctr're pure Preselìta I'antica

muratlÌta, si aprono la porta t'otnanica, clue finestrelle

nonofore rouraniche stronbate ecl una ad arco tt'ilo-

bato cli fatttua gotica. Si rlota pure una lapide, colloca-

ta nel 1924, cotl un medaglione in brot-tzo raffigurante

un eroe caduto, opera dello scultore friulano Aurelio

Mistruzzi (1SS0-1960), a ricordo clel fatto che nel l92l

la chiesa fu prescelta conle luogo di raccolta di sette

saln.re di ignoti Caduti italiani della prit.r.ra guerra

mondiale, salme che quisostaÍono qualche giorno pri-

ma di essere trasferite nella basilica c1i Aquileia dove

una donna c1i Graclisca d'Isonzo, Maria Bergamas' ma-

dre di un caduto, ebbe il compito di scegliere tra esse

quella destinata a divenire sin.rbolo pietoso di tutti i

militi ignoti, vittime della tragedia bellica'

All'esterr-ro della saglestia, altre tre lapidi, ricorda-

no la passata esistenza della chiesetta di Sar-r Rocco'

eletta nel 1476 sullo spiazzo a sucl clella chiesa di S'

Maria come voto degli abitar.rti della città di Udir.re

per la cessata pestilenza, e rimasta nel ricolclo ¿rttr¿r-

verso immagiui pittoriche e fotografiche: la priua,

reìativa alla sua erezione, è in marmo dell'Asia n-rino-

re pt'ovenieute certalnerìte da Acluileia ove il riutiliz-

zo dello stesso lnateliale è attestato in quegli anni

nella linascimenfale Tribtnta magna della Basilica' La

seconda lapide accer-rna al restauro voluto da Stefano

Viaro nel 1599 come voto per essere stata la città libe-

rata dalla peste; la terza infir-re parla della originaria

ubicazione e della demolizione avvenuta nel 1883'

27.
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La facciata

La facciata della chiesa di S. Maria è posteriore al

terremoto del 151 1; al 12 agosto del 1513 risale infat-

ti la seguente nota di spesa fatta dal cameraro della

fraterna di S. Maria di Castello, maestro Leol-raldo di

Fagagna marangon: 'Adì 19 agosto spesi per far far'

uno disegno de la gesia et del campanili lu qual feci

maestro Gaspar dipentor monta L.2 s. 15'1 Il pittore

in questione è Gaspare Negro, veneziano abitante in

Udine, dove aveva sposato nel 1503 Macldalena

Floreani âppartenente ad una ben nota ed importan-

te famiglia d'artisti della quale era pertanto entrato a

far parte: pittore di sicure capacità, come tra l'altro

ben nrostrano due tavole raffiguranti i Ss. Ermacora e

Fortunato nel Museo di Uciine, :una paln d'altare con-

servata nel museo di Boston e gli affreschi della chie-

sa di S. Maria clelle Grazie a Castions di Strada, venne

nel corso della sua carriera più volte incaricato di

comrnissioni "ufficiali'l soprattutto della pittura - in
verità ben remunerata - delf insegna di luogotenenti e

viceluogotenenti sotto la Loggia pubblica della città.

Lattenta lettura dei rotoli delle delibere della con-

fraternita, dal 1513 in poi, porta a ritenere che i Ìavo-

ri di demolizione dell'antica facciata compromessa

clal terremoto siano ar.venuti appena nel 1525 e che

l'anno seguente siano iniziati quelli di licostruzione:

in tal senso possono essele intese le scritte collocate

sotto il davanzale delle due finestre di facciata: a de-

stra VIRO NOB. IO. MICHAELE / ZUCCHEO P. ET
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ANT. ORGNANO C. / MDXXVI; a sinistra IWEN-

TAE EX SENIO / RESTITUTUM AERE FRA / TER-

NITATIS DIVE VIR / GiNIS. Dunque la ricostruzione

awenne a pattire dal i526, a spese della Flaterr-ra di S'

Maria, essendo priore il nobile Giovanni Michele di

Zt-tcco e cameraro Antonio Ol'gnani'

il 28 settembre 1530 si ha il pagan-rento a "maestro

Berr-rardin taiapietra per conto della polta'] ciò che

induce ad ipolizzare che, abbandonato il disegno di

Gaspare Negro (il cui nome pelaltro piir non compa-

re nei documeliti clopo il 1513),la Confraternita aves-

se affidato l'incalico di progettale la facciata al lapicida

ecl architetto Bernaldino da Morcote (+1542) al cui

nome sono legati due dei più sigrrificativi monumen-

ti clella città cli Udine, la facciata della chiesa di S'

Giacomo e la Loggia e la chiesa cli S' Giovanni in piaz-

za Libertà ( 1533- 1539).

Felmo restando il fatto che sul piano stilistico la

concezione della facciata di S. Malia rientra sia nella

poetica di Gaspare Negro, che si rivela sapiente pitto-

re di arclritetture nel1a Pals de| 15 1 3 con la Madonna

con Bambino e Santi del Museo di Boston, che in

quella di Bernardino da Morcote, che però nel 1525

mostra diverso orientamento nell'organizzale la fac-

ciata della chiesa di S. Giacomo, si può cor-rcludele

che a Gaspat'e Neglo spetta il progetto di massima

(per ciò gli fu pagata una somûìa esigua) rnentre il la-

voro vero e proprio - t-n¿rnuale ed in parte cl'inven-

zione - fu eseguito da Bet'nardino c1a Morcote, piÌr

aggiorrralo e con specificlle colnPetelìze in calttpo llt-

chitettonico. Procedimento analogo si ela avuto ne1

24
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secolo precedente con la Loggia comunale, pl'ogettata

dall'orafo Nicolò Lionello e"costruita" dall'architetto

capoclistriano Bartolomeo delle Cisterne.

Per quanto riguarda la struttura architettonica, la

facciata è divisa orizzontalmente in due parti: I'infe-

riore, tripartita da lesene corinzie sormontate da ca-

pitelli dello stesso ordine, presenta ai lati due finestre

di notevole dimensior-re, mentre nella parte centrale

fa bella mostra di sé un ampio portale ricco di effetti

chiaroscurali. È questa, nelia sua classica semplicità,

una delle pati più belle e moderne: rompe infatti de-

cisamente con la consuetudine allora diffusa in Fliuli
(capeggiata da Bernardino da Bissone per la scultura in

pietra e Giovanni Martini per l'intaglio ligneo) di de-

corare con minuti motivi fitozoornorfi o anche con piit
lineari ornamenti, stipiti e colonnine. Qui gli stipiti,

che ripetono il motivo delle lesene e vedono il loro

slancio verticale spezzato a metà da un tondo marmo-

reo, sono sormontati da capitelli, adorni di figure rni-

tologiche, sui quali si imposta l'architrave. Al di

sopra, una lunetta ad arco fortemente ribassato e con

motivo a dentelli.

Lo sviluppo superiore della facciata pare mutuato

dalla corrispondente parte del duomo di Civiclale

ideata da Pietro Lombardo ed eseguita negli anni im-

mediatamente seguenti il 1502. Dalla cornice marca-

piano, forternente aggettante, in corrispondenza di

quelle inferiori si alzano due lesene corinzie, che so-

stengono un timpano - raccordato all'ordine inferiore

da due volute semicircolari - sotto il quale campeggia

un ben proporzionato oculo.

24.
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da Morcote, I capitelli del

portale.
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Il calibrato rapporto cli voltrlli, I'euritmia chiaro-

scnralc dovuta al sottilc gioco tra pictra, i.ttartno ecl

ir.rtonaco, dennnciancl cli per sc stessi l¿ clctivaziotle

da Lur qLrirlcbe moclello vclleto, cleì Lipo oflelto clall¡

chiesa di S. rViclieÌe irr Isola clel Coclussi o tleglio atr

cora clalla chiesa cli li. N4¿rria iVatcr I)onrini, la cui so-

nriglianza con c¡tcllir ndiuese ò t¡le da avct'c perfìno

inclotto clltalchc stuclioso a preuclere itr esntle lar pos-

sibilitaì (poi scart¿lta) che ¿rtrche la chicsa vetleziatr¿t

lossc opera cli Gaspale Negro. Si tlatta pcraltro di

n-rotivi largarncntc diffusi nel ulondo vclleto: pro\'¿l

ne sia che la sless¿r fìrcciata dc1 cluoi¡o di Ì\4orltolla

(ìVlotovLrn), cittaclina clel centro clell'Ìstria, pur risa-

lenclo alla secoucla nrctà del XVI secoìo, seutbra per

certi velsi la fotocopia di qr-relle di S. lvi¿rria Nlatcr

Dor-nini a Vcnezia e S. Nlaria cli Castello a Ucline.

Certo la facciata clella chiesa uciincsc trella stt¿r

sernplicita'r cinquecentesca è un piccolo capolavoro: la

chiarez,zt clella tlipartiziottc e 1a rot¡ust¿r 1r¿ì1'c¿ttttr¿l

dei lisalti paiorro infatti t'itnatrcl¿rlc cotl r.ltczzo sccolo

d'anticipo alle soluzioni martiet'istiche c'lel Vignola.

f)esta clualche curiosit¿ì la ¡rresenza, Ircl capitello an-

goiale c1ella lcsena cli destla, cli clue llitrttscole tesLe

teìlto c¿lratterizzate da poter csscre cottsidcr¿rte veri e

plopli litratti: dei costluttori, forse, se uott clei cottt-

nrittenti.

zs. zz ßenrardìno cl¡

trlorcotc, Cilítclla nil dtrc

ritratti ttclltt lcsata cli deslra

tlclIa þccittt.

1

l.
I

1

I

I

l

i

l

i

't.
æ

?/

*1 "





F,





l
,t/

L'interno

L-interno della chiesa è quanto tnai suggestivo: tre

navate, clivise pet nlezzo cli archi e pilastri, couduco-

no ad absidi di cui la centtale, piir vasta, e la latelale

destra conservano importanti affreschi, quasi del tut-

to scomparsi invece nell'absidiola cli sinistla. La co-

pertura è a capriate, il pavirnento in lastre iuegolali

di pietra; irltervento peraltro recente, dovuto (così co-

n-re il cosiddetto "matroneo", che nou è nient'altro che

un soppalco posto nella facciata ir-rterna) ai restauri

del 1929-3\,allorché si seguì il cliterio cli abbattele le

fredde architetture neoclassiche clel 1797-1801 che

a\¡e\¡ano falsato I'austet'o car'âttere del tert-rpietto e mu-

rare le finestre aperte in cluel rifacirnento; e mettere

invece in vista la struttura lomanica del secolo XII o

del XIII, rispettando gli elen.renti d'altre epoche,

d'importanza storica o artistica, tra cui la facciata e il

carrrparriìe cirrqucccrttesclti.

La nayata di destra conserva una serie nutrita di

opere d'alte. Subito a destra, inserito entro una lignea

cornice a fogliami, a mo' di quadro, è esposto tln af-

fresco r affigtrra nie],a Madonna con il Bsntbitlo, stacca-

to dall'atlio clegli Uffici del vecchio Palazzo Comunale

di Udine intolrro nl l91l ed in seguito qtri portrto. È

rrno dei lrnti ¡ffreschi che Lln lettrpo caliìtterizzavatto

le facciate o gli interr.ri delle abitazioni uciinesi e che

ancola limangotto. itt esiguo ntltrero, a lestinlortiare

dell'antica leligiosità dei fi'iulani e del lolo r"nodo di

esprimerla. Nella ir-rane monumelttalità e nel vuoto

za. L'itttenn (ncllc pagine

prececlenti).

¿g. L'nltside di destra con

gli affreschi rom anici.
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gorlfìâre clei panni, pare tradurre in termiui provin-

ciali l'afflato grancle di alcuni dipir-rti del Poldenone.

Può essele datato al 1 540 ed attribuito a Gaspare Negro.

Poco oltre l'affi'esco, una nicchia in parete - una

specie di arcosolio - contiene una statuâ ligr-rea in

passato creduta l'immagine funebre della beata udi-

nese Elena Valentinis, che visse fi'a il 1396 ed il 1458:

l'appresentâ invece la Dormitio Virgittis,la morte de1-

la Vergir-re. E' lavoro di buona fattura, deperito e pri-

vo di colore, che si caratterizza per il morbiclo

piegheggiare della veste e del lenzuolo funebre e per

la silhouette nel complesso con'etta clella Vergine, il
ctri volto ha tratti di qualche durezza. La fattura sei-

cerìtesca irrdica che si tratta di quanto rimane dell'al-

tare che alla fine del Settecento Giovanni Battista de

Rubeis aveva visto e descritto ("altare n-raggiore d'in-

taglio <1i legno istoriato con la morte di Maria Ss.n-ra

con varj Santi e di lilievo e basso rilievo, opela e scol-

tura di Secante Secanti Uciinese fatto il 16 maggio

1626") e che il 3 giugno i798 era stato rirnosso per la-

sciale il posto acl un altare cii tipo neoclassico nel qua-

le era stato dapprin-ra inserito il gor-rfalone di Eugenio

Pini, poi il dipinto sopl'â clescÌitto cli Odorico Politi.

Il Secante aveva già lavorato, ma senza grande for'-

tuna, per la cl-riesa di S. Maria: era stato incalicato, il
26 n.raggio 1615, di fare la pala dell'altale di S. Biagio,

parte in pittura e parte in scultura: opera che, una vol-

ta terminata, era stata rifiutata, come "non bol-ra, et in-

degna della Nostla Chiesa, della fraterna, et del pitole,

cl're I'ha fatta" dalla Confraternita che aveva anche

chiesto la lestitnzione dei cinquanta ducati già pagati.

32.

to. La Deposizione dalla

c¡rc¿, sec. Xlll (nelle pagine

precedenti).

zt. zz. Particolsri della

Deposizione (le Pie Donrc,

S. Giovanni).
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Poco oltre la nicchia con la statua della Vergine, si

trovano illeggibili lacerti di una decorazione a fresco

duecentesca ed un piùr tardo affresco nel quale 1'uni-

ca parfe cornprensibile è 1a figura inginocchiata di un

cavaliere, visto cli profilo, alle cui spalle è posta una

persona con la mano sinistra appoggiata sulla sua te-

sta. 11 cavaliere è a mani giunte e ha sulle spalle l'ehno

terminante con un bell'unicorno. Tre volte, nel riqua-

dro, compare uno stemma con clue pesci arcuati (neri

su fondo bianco); in alto corre una scritta che nem-

meno i restauri del 1931 sono riusciti a mettere in lu-

ce: tra paroie incomprensibili, pare di scorgere un

"D(omi)ne Conrødine".I colori sono abbastanza viva-

ci (gialli i capelli, rosso il manto del cavaliere, verde e

rossa la veste della figura in piecli), accentuati il grafi-

smo e la cura de1 particolare; la fattura, abbastanza

modesta, è da situare tra la fine del XIV e f inizio del

XV secolo e da ricollegare ad un mondo pittorico udi-

nese ancora sconosciuto ma riapparso di recente nei

restauri di numerosi edifici privati: valga per tutti la
bella serie di affreschi raffiguranti scene di battaglia

relative alla guerra di Troia, ritrovata in una stanza del

palazzo Manin, staccata e conservata presso i Civici

Musei, che rivela uguale interesse per i temi epici.

Dopo la porticina in pietra che immette alla sagre-

stia e sull'architrave della quale è incisa la data 1456, si

vedono due affueschi staccati provenienti da due chiese

di Premariacco: in alto il frammento di una Madonna

in trono proveniente da S. Giusto, di cui rimane sola-

mente la base gotica con la scritta anno d(omi)ni
mccccxly hoc opus fecit fieri lustus fiIi(us) Daniel Moret;

tz. Figure di Apostoli

nell'øbside di destra.
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in basso, proveniente da S. Martino, vlna Madorlna

con Bantbino, S' Elena e un offerente,labilissima nel

colol'e, in ctti si intl'avedono i caratteri della scuola

fi'iulana clel XIV secolo (accenti emiliani con forte

componente lustica) de1 tipo di quelli che compaio-

no in S. Gervasio e Protasio a Nimis' Va peraltro ri-

colclato che 1o stato cli conservazione è pessimo,

anclre pet'cl-ré I'operazioue di stacco, eseguita nel1932

dal pittole Tiburzio Donadon, fu compronessa da

piogge torrenziali.

Segtre l'absicle (a corru epistolae) che ancora con-

serva uno dei cicli pittorici r¡eclioevali piÌr ir-r'rportan-

ti (e nreglio conservati, ptll'coll vaste lacune, grazie ar

restauri susseguitisi nel Novecento) clell'intero Friuli'

Nei pennacchi dell'arcor-re sot-ro raffigurati a destra

Cnino che ofre il grano al Sigtore, a sinistra Abele (di

cui rimane però soltanto un piede); nelf intradosso

motivi geomett'ici e liquadri; nel catino, la Deposizione

dalla Croce; nell'emiciclo g\i Apostoli; nel basamento,

all'interno di un vasto velario, un offerente; nella pare-

te esterna sinistra la Morte dellaVergine edil Battesimo

di Cristo.

La Deposizione dalla croce è una cornplessa colrpo-

sizione ispirata ai Vangeli apocrifi ed iconograficamente

strutturata seconclo un n-rodello diffuso in epoca ro-

manica. Al centro è raffigurato Cristo nel momento it-t

cui viene staccato dalla croce da Nicodemo (in piedi

sr.r uno sgabello) e da Giuseppe d'Arimatea (in bilico

su una scala) ed l-ra la tnano sinistra ancora attaccata

alla cloce; ai lati, a clestra S. Gioval-rni, a sinistra la

Maclonna dietro la quale stanno le tre Marie' Sopra i

35.

u. La Natività della Vergine

nell'abside di destra.

ts. Motivi decorativi

nell'abside di destra.
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bracci corti della croce sono clipinti due angeli dolen-

ti; tutta la scena ha per sfondo 1a veduta ideale della

città di Gerusalemme con una lunga muraglia a due

or.clini a fasce alternate ocra e rosse, su cui superior-

mente si aprono finestre e oculi, sormontata da alti

fastosi edifici.

Laffresco pare realizzato nel secondo quarto del

sec. XIII cia un artista (o da una bottega artistica) che

da una parte sembra tenere conto dell'esempio altissi-

mo degli affreschi della cripta di Aquileia (da cui trae

ispirazione, ad esernpio, per i1 suggestivo gruppo delle

Pie Donne,comune peraltro nell'iconografia del perio-

do, tanto che 1o si ritrova anche - a mosaico - nel

Museo Marciano di Venezia, proveniente dalla Basilica

di S. Marco, o ne1la chiesa di S.Giacomo in Söles a

Glorenza in ValVenosta), dall'altla pare utilizzare alcu-

ne clelle miniatule ðel Salterio di Elisabetta, prezioso

codice rniniato agli inizi del XIII secolo per Sofia di

Baviera in occasione del suo matrimonio con il langra-

vio di Turingia, divenuto quindi libro di preghiere di

Elisabetta d'Ungheria (1207-1231) e da cluesta forse

donato a1 capitolo di Cividale (o costì portato clallo zio

di Elisabetta, Beltoldo di Ar.rdechs Merania, patriarca

di Acltrileia dal 1218 al I25l). Non mancano richiami

ad affreschi istriani (a quelli della chiesa di S. Gregorio

a Colmo/Hum ir.r ispecie) o ad altri dell'alea austriaca

meridionale, salisbulghese soprattutto, o bavarese

(chiesa di S. Giorgio a Plufenig presso Ratisbona; chiesa

cimiteriale a Perschen presso Nabburg). Nè va sottova-

lutato il fatto che il grafismo insistito e I'allungamento

delle figure (si veda in proposito sia il gruppo delle Pie

37.
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Ðonne che la splendida raffigttrazione di S' Giovanni

rlolente che chiudono a sinistra e destla la composi-

zione) che costitttiscouo una delle particolarità cli

qllesto affresco, trovano un riscontt'o plessoché pun-

tuale nelle miniatnre "a penua" tipiche dei rr.lonasteri

cistercensi.

Di tin-rbro occidentale sono inoltt'e il vivo gusto

espressionistico e I'assoluta lnancanza cli proporzioni,

eviclenti soprattutto nel corpo del Cristo e nelle cluinte

alcl-ritettoniche sirnboleggianti la città di Gerusaletnme.

Eviclente, nell'inclinazione delle braccia e de1 corpo di

Cristo, la vicinanza dell'analogo soggetto scolpito

dall'Antelami per il Duomo di Panna.

Le figure degli Apostoli, tra i quali si riconoscouo,

da sinistra, Filippo, Giacomo n-raggiole, Giacomo rni-

nore, Giovanni, Totnmaso, Bartolomeo e Sirnone: r'isti

frontalmente, evideuziano stereotipi comuui alla pit-

tura romanica nei volti ovaleggianti, mal'cata linea di

contorno, qualche preziosità negli ornamenti delle ve-

sti. Vivacissir-r'ra è la decot'azione clel sottarco, notl iur-

memore dí droleries medioevali e di soluzioni musive;

uel pennacchio di destra, sorprende per immeditrtez-

za I'irnmagine di Caino che esce dagli spazi geometri-

ci in cui è stato costletto.

Motivi dominanti clelf intero ciclo sono l'accentua-

to linearisn-ro, 1'uso abbastanza largo cli colori tla i
quali predorlrinat-ro i bruni, i losa, gli azzut| ed il gu-

sto per alcl'ritetture dipinte r.relle quali l'ignoto pittore

pen'iene ad esiti addirittura metafisici e comut-tc1ue di

rara suggestione. Interessanti, sul piano iconogt'afico,

anclre gli episodi r.r'rutili della Natività della Vergine

æ. Crocifisso ligrco,

sec. X\¡I.
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(rrei testi piir spesso citata come Dormitio \ti¡'ginß) e

del Bntt?sittlo t1i Cristo pel certc tlotaziotli alìíìlolrìi-

che (le vene evidenziate sulle braccia' ac1 esempio)'

per la plesenza clello Spirito Santo in forma <li co-

lornba sulla testa nilì1llata del Cristo' per I'uso spre-

giuclicato clei cololi, per I'incledibile prospettiva clel

letto della Vergine.

Nel finto velario alla base' che qui come ne1ìa crip-

ta della Basilica di Aquileia, nel sacello di Summaga'

nell'absicliola clestla di San Giusto a Trieste conclude

la decot'azione, è affi'escrrta una piccola irnmagine di

un orante inginoccl-riato e visto di tre quarti' per qual-

che verso ar'r'icir-rabile ad analogo soggetto scoperto

nel 1968 sullo strombo di una monofora romatlica

nella navata longitudit-ra1e del duomo di Venzone'

La complessa personalità del "Maestro di Santa

Maria di Castello'l cot-ne si puo chiamare I'autore di

questo ciclo cl'affreschi, le cui componenti stilistiche

vanno ricercate nell'alea orientale dell'Italia Setten-

trionale così come nel territorio austf iaco ed in spe-

cie ne1 Salisbulgl.rese, si sta in questi ultimi anni cleli-

neando con tina cerra chiatezza' anche graz\e a

recenti ritrovatner-rti di affrescl-ri che gli possono essere

attribuiti o che comunque fanno parte di un meclesimo

clima cultulale, cliffuso nei territorio friuiano e pre-

sente nella Pieve di Gorto, nella chiesa della Maclonna

clella Tavella a MacL'isio di Fagagna' di S' Nicolò a

Prin'rulacco, cli Santa Caterina a Pasian di Prato e di S'

Nicolò a Martignacco'

Al centlo dell'abside, su un altat'olo a lrensa co-

struito nel 1931 e clecorato con pitture sin-iboliche' è

44



collocata lnaili.g:nea Madonna con Bambino della pri-

ma rnetà del Cinquecento, fino a1 2000 allogata in una

nicchia della parete di sinistra' Si qualifica come lavo-

ro cli esperto intagliatole di area friulano-veneta che

è stato di volta in volta identificato in Domenico da

Tol.mezzo o in Giovanni Martini (che nel 1502 aveva

presentato un disegno per un altare da costruire nel-

la chiesa di S. Maria di Castello) ma che conviene 1a-

sciare nell'anonimato. Le figure allungate, la buona

tecnica cf intaglio, gli incarnati del volto ed i colori

sgalgianti (oro, blu oltremarino, rosso) delle vesti

rendono il gruppo scultoreo decisamente piacevole'

Nella navatø centrøIe, al sommo dell'arco trionfale,

poco sotto la capriata si trova l'affresco con Crßto be-

nedicente entro un tondo affiancato da due angeli mu-

sicanti: quello di sinistra è in atto di suonare una

ptccola ribeca, quello di destra un liuto. La fattura

sciolta, l'uso corretto della prospettiva, i colori tenui

sui toni del bruno, f impostazione nel complesso tra-

dizionale, lo dichiarano lavoro del pieno Cinquecento

assegnabile a dignitoso ma non eccelso maestro loca-

le, attento alla lezione di Peliegrino da S. Daniele.

Scarsa importanza artistica ha il moderno altare

maggiore, a mensa, che sostituisce ben piìr interessan-

ti monumenti d'arte del Passato di cui in precedenza

s'è detto: conserva il corpo di S. Giulio martire rinve-

nuto a Roma nel 1802 e qui traslato nel 1803. Dopo i

restauri del 1929, per qualche decennio I'altare fu

completato conlabdr\a pala di S. Lucia dipinta nel 1479

da Domenico da Tolmezzo per il duomo di Udine ed ora

nella Pinacoteca del Castello; attualmente è sormontato

39.

zs. Il Salvatore

(o S. Giovanni Battista)

nell' abside di siníst ra,

sec. XIII.
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da un proporzionato Crocifi'sso ligneo d'avanzato

Cinquecento che nel corpo emaciato e nel volto sof-

ferente reclinato sul petto raggiunge un grado inten-

so di drammaticità.

Labside è coperta da affreschi in pessimo stato di

conservazione, appartenenti a momenti artistici di-

versi, non sempre di facile decifrazione anche perché

pesantemente "integrati" e ritoccati nei restauri di

sessant'anni fa. Nel sottarco andranno apprezzate le

trecentesche cornici mistilinee che contengono i sim-

boli (rifatti) degli Evangelisti; aIXIY secolo apparten-

gono anche, nel pilastro a sinistra, lacerti d'affresco,

con la testa di un Santo ed il corpo di una Santa'

Tracce di un particolare velario di colore blu notte ii-

luminato da fiorellini bianchi fanno ipotizzare che la

chiesa nel Trecento fosse splendidamente decorata' Al

XIII secolo pare invece appartenere Ia decorazione,

con specchiature e motivi geometrici, dello zoccolo:

pochissimi tuttavia i frammenti originari, che si fa fa-

tica a distinguere dai rifacimenti effettuati durante i

restauri degli anni Trenta.

Nel catino absidale si vede una Incoronazione del-

laVergine,molto malandata (la testa delIa Madonna è

un rifacimento volgare, del XVI secoio) appartenente

all'avanzato sec. XIV ed attribuibile ad un maestro

locale la cui caratteristica precipua è un fin troppo

scoperto grafismo. Nel sottostante emiciclo le pitture

si sviluppano su due registri: in quello superiore una

mtÍrla teoria di Apostoli del XIV secolo cui si sovrap-

pone, a sinistra, una Adorazione dei pastori databile

alla metà circa del Quattrocento ed ancora piena-
¿0. Madonna con Bambino,

inizio XVI secolo
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mente gotica sia nell'architettura del trono che nel

modo stesso di costruire le figure (e tuttavia attribuita,

in passato, al pittore Girolamo da Padova, che tra il 1500

e il 1504 fu incaricato dalla Fraterna di S. Maria di alcu-

ne pitture e dell'ornamentazion e, con oÍo e azzurro, deÌ-

l'ancona dell'altare maggiore e "della figura della B.

Vergine esistente sul muro dietro ailo stesso altare").

Il registro inferiore presenta solo minimi brani di af-

fieschi originali: quel po'che si vede, tuttavia (Vescovo, S.

Elisabexa, Compianto sulla Madonna morta) evidenzi:a

la mano di un buon pittore della fine del Tiecento, che

potrebbe anche essere i1 rornagnolo Leonardo di Cagli,

omicida e spergiuro, che sappiamo aver lavorato tra il

1392 ed il 1393 nel battistero del Duomo, o anche

Gubertino da Cividale che, secondo quanto si legge in

un inedito documento, gli fu aiuto in tale lavoro.

labside di sinistra (a cornu evangelii) contiene un

altare a mensa tipico degli anni Trenta, su cui poggia

una statua della fine del XV secolo raffigurante S.

Biagio: opera di non eccezionale fattura, statica e se-

vera, dovuta ad un intagliatore locale.

Labside è delle tre la più malandata. Vi si scorgono

minime tracce dell'antica originaria dipintura di epo-

ca romanica: una decorazione a riquadri con motivi

geometrici o ad onda nella zona basamentale e, nell'e-

miciclo, la parte inferiore di alcune figure con abiti

principeschi inserite entro fir-rti intercolumni (dovuti

per la maggior parte ai restauri degli anni Trenta).

Di che qualità fosse I'originaria decorazione sono

tuttavia testimonianza le due figure, ancora sufficien-

temente leggibili, affrescate nei pennacchi dell'arco

42.

tt. S. Biagio, sec. XV XVI.

42. Secante Secânti,

Dormitio Virginis

(particolare),sec. XVII.
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trionfale: in quella di clestra si ricoltoscc S' Giovrtntn

Batlista, chel'cc¿l Lllì cartiglio in cui si legge' rnr'rtila' 1a

cor'ìsLleta iscliz-ione ("Iecce agn]\rS DEIi] ECCE QUI

/ ltollitl I'lrIccata] lvllunlDI"); in quella di sinistra si

pr-rò veclere url pelsonaggio dal1'aspetto giovanile' es-

so pul'e t-rimbato, con una lunga ttlnica giallo oo:a Si

può perrsare a1la raffigul'azione clel Salvntore oppr-rre a

quella clell'arca ttgelo Gobriele Sul piano stilistico' glì

affleschi paiono appirrtenet'e allo sLesso perioclo clì

quelli del1'absicliola cli destra ( sec' XIII)' ma acl tina

ctiltura clecisarnente piir "ltrgunarc"'

Nella palete clella rlavata sil'tistr¿r ¿rucor¿r affi'eschi:

staccato e qLli portato dalla cliiesa cli S' Giusto a

Premat'iacco è quello raffigurante S' Gittsl:o e S' Michele

cl-re, clatabile al 1445,sembt'a opera di ul-r pittore friu-

lano cl're reclÌPera mocli e rnoclelli clel tardo vitali-

smo. Piacevolmet'rte allttrrgata e lievemente at'cttata è

1a figr.ira cli S. Giusto, che ha linee piuttosto marcate

rna anche chiaroscuro iutenso nel volto; piìr articola-

ta l'irnn-ragine c1i S. Michele, che inclossa l'armatura'

brandisce una lunga spada con la t.nano destra e

schi¿rccia ltu satatla clal1e senrbiar-rze uÌn¿ìlle'

Laffresco successivo, co¡ il Møtirio di S' I'orettzo

cui si sovrappotle un liquadro con Snrr/i e Mndonnn

con Bnft1bitlo' è cluasi illeggibile e comutlque non per-

rnette.tlcLttt giLrdizio di rnt'r'ito'

Segttc r.rn'edicola, oggi vuota, itl cui fino al 2000

era allogata la lignea statua della Nladotln¿r con

Bambino ora collocata sul1'altarolo dell'abside di cle-

stra; più olÍ.re, franntertti lnpidei' r'ìtrovati' coure giiì

accenntÌto, dut'ttnte i ìavoli cli restauro clel 1929-31 ìn

i'
t
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seguito esposti su due mensoline nella parete della

¡avata: più interessanti sul piano storico che su quel-

lo artistico, vanno datati tra VI e VIII secolo, come si

è visto nella parte storica. Merita senza dubbio un

cenno quello in cui compare la scritta [..] o. LIVTP

1...1, che ricorda il re longobaldo Liutprando (712-

744) cui probabilmente si deve se non la costruzione

vera e propria della chiesa, quanto meno il rinnovo

della decolazione interna. Com'è noto, 1o scrittore

longobardo Paolo Diacono ricorda che Liutprando

favorì la ripresa culturale e artistica, dopo i secoli bui

seguiti alla caduta dell'Impero romano, e che fece co-

struire numerose chiese'

Accanto ai frammenti è murato un bassorilievo in

cui è raffigurato il Cristo àocente, che per carattere di

rusticità e di arcaicità ha suggerito addirittura una da-

tazione all'VIII secolo. Nella figura benedicente, schiac-

ciata su1 piano di fondo, trattata con povertà tecnica ma

con forza espressionistica, nelle soluzioni grafiche del

volto, nel motivo decorativo a matassa è in effetti pos-

sibile ritrovare soprawivenze del periodo aitornedioe-

vale; si tratta tuttavia di un lavoro di epoca romanica

(XII-KII secolo) dovuto ad un qualche artista locale

che riutilizza motivi bizantini presenti in Friuli. Può es-

sere che in origine ornasse l'altare della chiesa.

Anche alcuni pilastri della chiesa sono decorati: in

particolare, il prirno di destra, entrando, con un af-

fresco sbiadito raffigurante S. Michele Arcangelo esern-

plato su modelli presenti in Friuli tra Quattro e

Cinquecento, iconograficamente vicino - per quanto

è dato vedere - a quello dipinto intorno al 1490 da

44.

+t. Afftesco del 1445

staccato dalla chíesa

di S. Giusto a Premariacco.

lq. Madonna con Bantbino,

affi esco staccato dall' atrio

degli uffici del vecchio

Palazzo Cotnunale

di Udine, sec. XVI.

51



Antonio da Firerlze nell¿r facciata irltcrna clel1'atr-io

clella chiesa atrbaziale cìi Sesto al Reghena (ìiò fa pen-

sare che qui abbia l¿rvorato nll auico c collabolatore

di Antorìio, i1 noto urir-ri¿rtorc e pittore Giovarlni de

Cìran'rariis, che fèce Prrte clclla (lonfr'¿rtenrita cli S'

tVlaria e che può attche essere iclentificato iu clltel ttl"

Zrntt dìperúor piir voltc citato rlella rlota cli spesa del

(.¡rrrer',u'o i¡rtoltlo 1l I50t1.

Nel seconclo pilastro ¿r sinistla lc figLue qursi illeg

gibili cli S. Froncesct¡ e S. Clinra; ne1 prinro' sempre a

sinistl'¿r, trna J)l¿¡à piir grafictr che pittolica' databiie al

XVI secolo, vicin¿r t'relltr tipologia c1e1 Clisto a c¡-rella

clella "casa n-reclioevale" in Borgo BLossana a Cividale

del Friuli ( 1538): è opera di ignoto pittore' nodesto e

sglammaticato colne ristrlta al-rche nella sottostallte

f.rrci¡ dccoralir I cort Ptttti'

Àppartielle a1 ptrtt'irronio artistico della chiesa au-

che uua stattLa lignea ciuquecentesca raffigul'irnte S'

Rocco dai nobili tratti clel volto; nella sagrestia clel

l)uol.rlo inoltre si collsel\¡a ttna tela proveniente dalla

cl'riesa cli S. lr4aria c1i Castello, con la figttra di 'S ßlnglo

chr: bencclice ut-r farrciullo: è fir'lrata cla Pascolo Zupellì'

pittole udirlese cli r-t-rodesta levatula' nato nel 1784'

platicat.nente sconosciuto alla critica'

La chieser è al-rche dotata di un orgallo settecente-

sco cìre vieue attribuito a Pietlo Nacchini o ai suoi al-

lio,i Ft'ancesco f)acci o Fr¿tlcesco Colnclli' di recente

rest¿ìLrl'¿tto c1¿r llatlz Zanin' Lesistenza di ull orgatlo

nella chies¿r è clocumentâta fir'r dal XV secolo: il 1483

si stese ii colltratto per l¿1 sua costruzione con il tr.ru

organista Zrtan; nel rotolo clella Fratel'ua di S' Maria

æl
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del1486 sono registrate ingenti spese fatte "in conzar

li organi'l specie al pittore Francesco Martilutti per

"dipenzer et indorar", al mo Nardin Marangon per il

legname ed all'accordatore m" Antonio. Nel 1487 in-

fine l'organo venne completato e collocato in mezzo

alla chiesa.

Danneggiato dal terremoto del 1511, venne sosti-

tuito alla metà del sec. XVI da altro strumento per il

quale si registrano nel 1546 spese al marangon mo

ZranDomenego "del diaui" per il "puzol'l cioè per Ia

cantoria. In cattivo stato di conservazione già nel

1590, lasciò il posto all'attuale nel sec. XVIII.

Il C amp ønile dell' Angelo

Accanto alla chiesa di S. Maria si alza il bel cam-

panile cinquecentesco, che con i suoi 43 metri d'al-

tezza domina la vasta pianura friulana e, sormontato

dall'angelo girevole col dito puntato ad indicare la di-

rezione dei venti, è un po'il simbolo di Udine e del-

i'intero Friuli, oltre ad essere luogo di memorie

storiche (nel 1898 alla base è stata collocata una epi-

grafe, fiancheggiata dagli stemmi del Friuli e di Udine,

per i patrioti fucilati nel 1848-49).

Dell'esistenza di un campanile sul colle si ha notizia

fin dal 28 ottobre 1378, quando i Deputati della Città

di Udine, considerato il suo precario stato di salute, di-

sposero per urgenti riparazioni: la pigna, rovinata nel

45.

47.

ts. S. Michele Arcangelo,

affresco della fine del

sec. XV.

n. Pietà, affresco

del sec. XVI.

¿¿ S. Rocco, sec. XVII.
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-1459, probabihnerlte a causa di un fultniue, fu di 1ì a

poco |ifatta gtazre alla colnunità che sostenne f intera

spesa per i mattoni necessal'i all'opera' Alla fine clel

Qrlattrocento di nuovo il can-rpar-rile ninacciava lovi-

na: \¡enlÌe rinfot'zato ad opera del rnuratore Filippo

Zornpicchia ma qualche anno clopo fu graverrente le-

sionato dal terret-uoto clel 26 n]arzo 1511.

Il 19 agosto 1513 Gaspare Negro fti chiamato a sten-

dere il disegno della facciata clella chiesa e cÌel campar.ri-

le, t-na poi vennero interpellati espelti d'alte pel sapere

se convenisse poggiare la nuova costruzione sui resti del

precedente carnpanile o se fosse pleferibile, clistlutto

ciò clre rimaneva in piedi, costruit'lo ex novo' coÌ1 llt1o-

ve fondamenta. Si optò pel la seconda soluzione, non-

ostânte questa si rivelasse notevolmente più costosa, ed

il 19 aprile 1515 fu posta la plir.na pietla' In soli 48

giorni si giunse alla cella cal-npanaria, poi il lavoro fu

sospeso. Mancava però ancot'a la cupola e prolviso-

riamente si coprì tutto con una pigna di tavole sor-

montate clalla croce e si collocatono le carnpane della

Confratelnita. Nel 1538, e cosÌ pure nel 1539, le tavole

cacldero al sofÍìo della bora, rovinando l'abside clella

chiesa sottostante. Per evitare il ripetersi di tale iucon-

veniente, i lavori cli ricostruzione del campar-rile venne-

ro ripresi nello stesso 1539 e, con 1a costruzione del

tamburo e della cupola, terminati nel 1540.

Questa secor-rda parte del lavoto ftt dovuta ad altro

architetto, pel il cluale è stato anche fatto il r-rome di

Bcrnardino da Molcote che abbian-ro visto architetto-

c¿lpolnastro nella costruzione della facciata. Con ogni

probabilità però fu Giovanni da Udine a modificare il

¿a. Il úntoaflile della chiesa

di S.NIaria tra ln Casa dells

Coilr'atenita e il Castello.
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progetto precedente (consistente in un campanile piùr

basso, folse terminante cotl tamburo quadlato od

esagonale sormontato da una pirarnide cuspidata del

tipo di quella del S. Marco di Venezia) secondo ttn

modello che avlebbe qualche anno piit tardi (1558-

59), riproposto per San ll¿rniele del Friuli (dove però

non tror'ò attuaziolle).

ll punto di sutula è rir-rtracciabile nel terzo liqua-

cùo, sul l¿rto che dà sul Giarclin Grande: la lesena, che

poggia su base attica, è intertotta, poco oltre la metà,

cia rin corpo aggettante, una lastra di pietra che - al-

l'epoca clella prima costruzione, 1515 - era un abaco:

pitr precisarnente l'abaco posto sopra il pilastro che

divideva la bifora clella cella campanaria. Giovanni

c1-riuse tale cella, trasfot'rnando nel contempo la bifo-

la in arcate cieche, e ne costl'uì una nuo\¡a ad un'al-

tezza supet'iore sovlapponendovi quindi tamburo e

cupola emisferica pel la cui copertula in piombo (ac-

quistato a Villaco) si speselo 60 ducati nel 1644 e ben

1500 lire r.rel 1683-84.

Il carnpanile clella chiesa cli S. lvlaria è ur.ra piace-

vole costruziot.le il cui corpo è diviso in tre parti di cui

le prirne due, massicce e prive di finestre e di elemerr-

ti decolativi, sotlo âllcora addossate alla cl-riesa' La

terza palte invece svetta libela nel cielo e risulta alleg-

gerita da due lungl-re arcate cieche pel ogni lato della

torre. Si passa poi alla cella campanaria nella quale

cornpaiono quattro classiche bifore; piÌr sopra url

tar-nburo ottagonale, circondato c1a una bella balconata,

sul quale si inrposta uua cupola elnisferica.

Sovrasta la cupola un augelo gilevole, il ben noto

T
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,,¿urzelo" che indica la dilezione dei venti. Previsto già

¡el clisegno di Giovar-rni da Udine, r'er-rne intagliato in

legno di l-o\¡ere e clolato dallo scttltole udinese (e ca-

¡reraro di S. N4aria) \/incenzo Polat-ue, all'uopo pagato

nel i550. Nel 1642 tuttavia un fulmine bruciò la statua

che venne restâurâta e licoperta cli piombo nel 1643;

nel 1644 Pietro Ar-rtonio NavarLa, capornastro-architet-

to comr.nissionato dalla nobile lamiglia BartoÌini della

costluzione sia delpalazzo di città (ola sede deÌla Civica

Biblioteca) che della villa di campagna a Buttrio, r'ice-

vette in piÌr riprese 90 dr.rcati per ¿rver "tirato suso la fi-

gl-rura de langiolo et posto in opera su la tore'l

ll 10 aprile 1776,cone si legge nel Diario Udinese

di Antonio Della Folza, "r,erso le 19, soÌlevandosi

ten'rpo contral'io di lampi e tuoni, scocorrono varie

saete, Llna delle quali colpì con folgole la statua del-

l'angelo, sopra il campanile della chiesa del Castelìo,

la quale essendo di legno coperto di lame, il fuoco

s'insinuò nel legno stesso, che tla il giorno stesso e la

notte segLrellte lestò tutta incendiata e consunta, ben-

ché continuamente piovesse; et per il glan ver-rto al-

tresì che soffiava impetuoso verso del Castello fece

della paura il fuoco cl-re là era portato e tenne in con-

fusione ecl il ecc.rno lapplesentânte ed ogn'altro del-

la corte, ma pel la buona dilezione ed attenziol-re fn

riparato acl ogni pelicolo, del quale, locle a Dio, r'estò in

tì-rtto esente [ . . . ]. A ciascr.rno della città ha dispiacciuto

l'acciclente ecl ognuno è pronto a contribuire per farla

rifabricare in aiuto della fraterna, che da sé non può in-
colìtrare una cotal spesa; e perciò ora si sta facendo da

soggetti clestinati la colletta di elemosine per soccol'so,

49. 50.

as. Veduta della chiesa e

tlel cantpnnile dalla piazza

1" lulaggio,

so. Antonio Carneo,

Ln Sacra Fnníglin venernta

dnl Luogotenente e dai

cl e p u t n t i (par trcolare), Ucline,

Civici lvlusei, ca. 1667.
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desiderar-rclo di vederla nuova nel più breve spazio di

ten-rpo, lavorata però in altra mauiera che not-t entri le-

gno, aciò non resti esposta a sin-rili disgrazie, che il si-

gnole tenghi anche da noi tutti sempre lontane"'

Si deliberò di far fare t1n nuovo angelo in metallo e

si diede I'it.rcarico ai fi'atelli Vilrcenzo e Tiziano Vallani,

fonclitori di Maniago che in precedenza avevano rifàt-

to I'angelo clel campanile del duon-ro di Mar-riago ince-

nerito da un fulmine nel 1755 e che nel 1775 avevano

costruito quello de1 campanile di Nogaredo di Corno'

Nel ten-rpo di poco piùr cli un anno la statua fu poïtata

a termine e prima di essere posta in loco (setternbre

1777) dorafacon la spesa di 175 ducati in aggiunta ai

trecento clella fattura'

Come per la maggior parte degli angeli posti stti

campanili friulani (Galleriano, S. Martino ad Attegna,

Pozzo di Codroipo, To\mezzo, Nogaledo di Corno)

raffigula l'arcangelo Gabriele con il classico giglio in

mano. Secondo quanto sct'ive Ettore Cicuttini, "si vol-

ge senza posa e, quando indica f incompiuto campa-

r-rile del Duomo, sembl'a voglia cet'cate la Madonna

clell'Annunciazione che pul doveva assidersi lassit, a

divina rispondenza"'

GiusePPe Bergamini

Civici Musei e Gallerie di Storia e Arte,

Udir.re

" Sono grato all'cunico Matn izio Buora per over generosainente

acconsettito nll'tttilizzo di parte del testo del nostro vohnrc sul

Castello di Udine.

51,

52

st.sz. Il cantPanile di S. Maria'

particolari.

sz. Planinrctria della chíesa

s¿. Veduta della chiesa

di S.Maria dal cmnPurile

del dttotno.
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